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Il sito archeologico di Serro di Tavola venne individuato casualmente nel 1983 in occasione di lavori di rimboschimento condotti dal Corpo 
Forestale dello Stato sul versante ovest del promonto-
rio di Spilinga. La specificazione “di Tavola” attribuita 
al Serro è legata proprio alla percezione da parte della 
popolazione locale della presenza di un terrapieno ret-
tangolare, rialzato rispetto alla quota naturale del terreno 
circostante. La località ricade nell’ambito del Comune 
di Sant’Eufemia d’Aspromonte (RC), all’estremo sud 
del versante tirrenico calabrese (fig. 412), e si colloca 
proprio all’estremità nord del promontorio di Spilinga 
(fig. 413), sul limitare dell’alta scarpata che separa i 
Piani d’Aspromonte, un vasto altopiano compreso tra 
circa m 1000 e 1100 s.l.m. di cui fa parte il promontorio 
di Spilinga, dal sottostante altopiano, denominato Piani 
della Corona, attestato a circa m 500 di quota.
L’importanza topografica del sito nell’ambito del ter-
ritorio di Rhégion è stata già illustrata 1. Riprendendo in 
rapida sintesi quanto già esposto preme evidenziare che 
il sito archeologico controlla quello che era un fonda-
mentale percorso di collegamento tra la Piana di Gioia 
Tauro e la polis calcidese. Rispetto al possibile tracciato 
alternativo, che correva parallelo alla linea di costa e 
che venne ripreso in età moderna dalla strada borbo-
nica, questo percorso sfruttava la possibilità di agevole 
risalita verso l’interno offerta dalla dorsale montagnosa 
di Serro di Tavola, con il vantaggio di abbreviare le 
distanze ed evitare la difficoltà di attraversare i fianchi 
1 Dopo una prima messa a fuoco del problema (Costamagna 
1986) si sono susseguiti numerosi lavori concernenti il territorio 
del versante tirrenico reggino, che hanno trovato sede per sintesi 
organiche in relazione alla pubblicazione delle ricerche condotte 
nei siti di Mella e Castellace di Oppido Mamertina (Costamagna, 
Visonà 1999, Agostino 2005), di Taureana di Palmi (Agostino 2001, 
Agostino 2005) e in studi di taglio storico topografico (Cordiano, 
Accardo 2004 e Cordiano et al. 2006) ai quali si rimanda per la 
bibliografia completa. Inoltre le forme di insediamento degli Euboici 
nell’area dello Stretto in rapporto alle popolazioni dell’entroterra 
sono state oggetto di approfondita analisi in Mercuri 2004. Per 
un aggiornamento dello stato delle ricerche anche nel territorio 
in questione si rimanda agli atti del convegno Enotri e Brettii in 
Magna Grecia. Modi e forme di interazione culturale, Arcavacata 
di Rende 2007, c.s.
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Fig. 412.  L’estremità della penisola calabrese (carta IGM).
Fig. 413-414  Immagini tridimensionali del sito di Serro di Tavola,
localizzato dalla freccia, visto da sud (da Google Earth).
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dirupati dei valloni che si susseguono lungo la ripidis-
sima fascia costiera tra Palmi e Villa San Giovanni. Per 
chi arrivava da Nord e intendeva raggiungere la colonia 
calcidese il costone montagnoso del Serro rappresen-
tava un vero e proprio ponte di collegamento gettato tra 
i Piani della Corona e i Piani d’Aspromonte e rappre-
sentava la migliore e più breve via di terra possibile. Un 
percorso con caratteristiche analoghe, ugualmente van-
taggioso in una dinamica costa/territorio interno, ma più 
lungo per chi doveva raggiungere Reggio, era quello, 
alternativo, che dalla Piana di Gioia Tauro risaliva il ter-
razzo di Castellace e giungeva al limite NE dei Piani 
d’Aspromonte 2.
Questi percorsi consentivano di accedere alle più 
significative risorse agrarie di Rhégion rappresentate 
proprio dai Piani d’Aspromonte : un vasto complesso 
di terrazzi pianeggianti di origine marina, dispiegati 
al piede del massiccio montuoso di Montalto (m 1955 
s.l.m.), eccezionalmente fertili per la presenza di un 
spessa coltre di loess cineritico di origine vulcanica 
proveniente dall’arcipelago eoliano,  unito a grande 
abbondanza di acqua 3.
Un sentiero risale ancora oggi il costone montagnoso 
del Serro seguendo la linea di displuvio (fig. 414) e il 
tracciato, nel punto di arrivo sull’altopiano, passa lungo 
il muro perimetrale Ovest del complesso archeologico 
(fig. 415).
Appare di tutta evidenza pertanto l’importanza rive-
stita da questo sito, la cui interpretazione è stata molto 
controversa e oggetto di discussione, andando da una 
postazione di tipo militare, analoga ad altre postazioni 
di controllo individuate nel territorio reggino (un phrou-
rion : Costamagna 1986, 1997, 2000a, 2000b ; Cordiano 
1995, Brizzi 2005) ad un insediamento indigeno (Greco 
1986), ad una ipotesi di trasformazione dell’insediamento 
da una funzione militare ad una agricola in relazione alle 
diverse fasi di vita del complesso (Cordiano 2006), ad 
una fattoria fortificata (Cordiano 2004, 22, n. 20). Non è 
2 Sulla dinamica territoriale tra i siti di Serro di Tavola e di 
Castellace, dove era localizzato il santuario di Herakles, si rimanda a 
quanto già esposto in Costamagna, Visonà 1999 e agli aggiornamenti 
in Cordiano 2006, con bibliografia precedente.
3 Cortese (E.) – Descrizione geologica della Calabria, Firenze, 
1934,p. 338, 4 tav, 1 cart. ; Romagnoli (L.) – Osservazioni geologiche 
e geomorfologiche sull’Aspromonte (Calabria). Considerazioni 
preliminari sull’erosione e la conservazione del suolo. Bollettino 
Società Geologica Italiana, 88, 1969, p. 245-266 ; Atzori (P.), 
Ghisetti (F.), Pezzino (A.), Vezzani (L.), Carta geologica del bordo 
occidentale dell’Aspromonte (1 : 50.000). S.EL.CA., Firenze, 1983 ; 
Barrier (P.), Dibattito. In : Atti Taranto 1986, p. 543-546 ; Barrier (P.), 
Di Geronimo (I.), Montenal (C.) dir. – Le Détroit de Messine (Italie), 
évolution tectono sedimentaire récente (pliocène et quaternaire) et 
environnement actuel. Paris, Doc. et Tra. Igal, 1987, p. 272, 3 p., 
pl. h.t., (n. 11).
da escludere peraltro che nel complesso trovassero sede 
anche forme di culto (Costamagna 2000a, 229, Cordiano 
2004, 22-23, n. 20).
Le strutture archeologiche emerse a Serro di Tavola 
si segnalano per la loro indubbia peculiarità sia sotto il 
profilo della realizzazione tecnico-costruttiva che per la 
singolare planimetria, ancora senza confronti del tutto 
soddisfacenti, almeno in area magnogreca. Il ritardo 
intervenuto nella pubblicazione dello scavo, rimasto 
fino ad oggi sostanzialmente inedito salvo brevi antici-
pazioni 4, ha peraltro impedito la piena conoscenza del 
sito valutandone il significato sulla base di dati oggettivi.
Il sito archeologico di Serro di Tavola venne indagato 
nel corso di varie campagne di scavo condotte tra il 1984 
e il 1991 5, con una ricerca attuata prevalentemente in 
estensione allo scopo di acquisire quanto più possibile la 
planimetria del complesso e verificando il potenziale stra-
tigrafico del sito con solo tre saggi di approfondimento.
Nel complesso sono state individuate tre fasi edilizie 
principali (fig. 416) ma il limite delle indagini consente 
di conoscere in forma sufficientemente estesa l’articola-
zione planimetrica solo della terza ed ultima fase.
La testimonianza più antica finora emersa è rappre-
sentata da un tratto di muro di cinta, che attesta la prima 
fase edilizia nel sito, messo in luce lungo il lato Sud del 
complesso per una lunghezza di circa 17 m (fig. 416, 
indicato in colore verde nella planimetria ). Si conserva 
solo la fondazione (fig. 417, in primo piano ; fig. 418, 
US 21), di larghezza variabile tra m 1 e 1,50 circa, rea-
lizzata riempiendo una fossa arrotondata con terreno 
cineritico pressato insieme a scaglie di pietra di piccola 
pezzatura. Il tratto di muro messo in luce, ha andamento 
pressoché rettilineo, con direzione E-W, ad eccezione 
della parte più occidentale, dove mostra un’articolazione 
a baionetta in relazione alla quale si evidenzia anche un 
4 Costamagna 1986, 494-502 ; Costamagna 1990, 63-00 ; 
Costamagna 2000a, 229-230 ; Lattanzi (E.) – La Calabria. In : Atti 
Taranto 1984, p. 522-523, 1988, p. 562, 1989, p. 592, 1990, p. 345-
347, 1992, p. 805-806 ; Lattanzi (E.) – Attività della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria. Klearchos XXVII (1985), p. 123-124, 
XXIX (1987), p. 109, XXXI (1989), p. 196-198.
5 Le campagne di scavo fino al 1991 sono state dirette da 
L. Costamagna, a quel tempo funzionario della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria. Una ulteriore campagna venne condotta 
sotto la direzione di Rossella Agostino nel 2001. I dati qui illustrati 
sono limitati al 1991, fatto salvo l’aggiornamento della planimetria 
generale. Ringraziamo per la sua disponibilità la collega Rossella 
Agostino che ha agevolato, a distanza di molti anni, la ripresa 
di questo lavoro per la pubblicazione. In occasione delle diverse 
campagne la documentazione tecnico scientifica dello scavo è stata 
curata da Patrizia Dotta, Massimo Brizzi, Giuseppe Cordiano e 
Fabrizio Zannoni, con la collaborazione di Bruno Napoli e Giuseppe 
Pileggi per la parte grafica. Massimo Brizzi  ha curato inoltre la 
revisione generale della documentazione grafica dello scavo, la sua 
digitalizzazione e rielaborazione per la pubblicazione.
3.  MASSIMO BRIZZI, LILIANA COSTAMAGNA  -  IL SITO FORTIFICATO DI SERRO DI TAVOLA (ASPROMONTE)
583
aumento della larghezza della fondazione, verosimil-
mente per esigenze di rinforzo della struttura ; essendo 
la struttura conservata solo nella parte inferiore della 
fondazione, è possibile solo ipotizzare in questo settore 
la presenza di un  ingresso o di una torre. L’orientamento 
dell’avancorpo mostra come questa cinta muraria difen-
desse un “interno” che veniva forse a trovarsi a Sud della 
stessa, cioè in un’area differente rispetto alle strutture 
documentate nelle fasi successive. Lo scavo di quest’ul-
timo settore è avvenuto nel corso dell’ultima campagna 
condotta nel sito e non vi è stata successivamente la pos-
sibilità di disporre di maggiori dati.
Questa prima cinta e il suo stesso piano di calpe-
stio originario, sul banco di cinerite vulcanica nel quale 
era stata fondata (fig. 418, US 607), vennero rasati al 
momento della costruzione della seconda fase edilizia 
del complesso. Non essendo stati rinvenuti materiali 
all’interno della fondazione stessa, mancano altri conte-
sti stratigrafici che consentano di proporne una datazione 
puntuale.
La demolizione di questo muro avvenne contestual-
mente alla costruzione di una nuova cinta fortificata, che 
determina una nuova fase insediativa del sito (fig. 419 ; 
nella fig. 416  è indicata in blu nei tratti messi in luce 
dallo scavo o comunque affioranti sul piano di campagna, 
mentre i tratti in azzurro chiaro sono di ricostruzione). 
La messa in opera dei massi è preceduta dallo scavo di 
una fossa di fondazione, ben leggibile per il suo riem-
pimento di terreno cineritico superficiale, di colore più 
scuro, alterato rispetto al colore rossastro del banco 
naturale di loess (fig. 419-420).
Si tratta di una cinta muraria quadrangolare orientata 
secondo il Nord geografico compatibilmente con l’oro-
grafia del pendio, con una marcata rientranza al centro 
del lato occidentale, dove verosimilmente era posto 
l’ingresso, in relazione al tracciato viario. Una tampo-
natura (fig. 421-422) sembra adombrare la presenza 
per un certo periodo (Fase IIa) di un secondo ingresso 
sul lato meridionale, chiuso in un momento successivo 
della medesima fase (Fase IIb). In relazione con que-
sta seconda apertura vanno riferiti un buco di palo e un 
lacerto di basolato affiorati al di sotto della tamponatura 
stessa (fig. 419).
La planimetria dell’edificio è formata da un quadri-
latero la cui irregolarità è imputabile alla necessità di 
adattare la struttura all’altimetria del terreno, con una 
marcata rotazione verso Est del muro perimetrale orien-
tale e un tracciato a gomito di quello settentrionale. Da 
notare tuttavia che i lati che risultano più regolari sono 
quelli meno difesi dall’orografia del terreno : quello 
occidentale, dove era l’ingresso principale, e quello 
meridionale, dove era collocato un probabile ingresso 
secondario e che comunque risultava ben visibile per 
chi percorreva la strada arrivando dall’altopiano. La 
larghezza dell’edificio è di circa 44,70 m sul lato Sud 
e di m 50,30 su quello Nord, la lunghezza 49,40 su lato 
Ovest e 47,10 sul lato Est. La superficie complessiva 
dell’edificio supera pertanto 2200 mq.
Tenuto conto della difficoltà di misurare con pre-
cisione strutture realizzate con materiale di forma 
irregolare e utilizzando come riferimento i lati Ovest e 
Sud che offrono un riferimento più sicuro sembra potersi 
ricavare un progetto impostato su un rettangolo regolare 
di 150 piedi EW per 166 NS 6, la cui unità di misura sem-
bra essere un piede di circa cm 29,80.
In questa fase la larghezza del muro di cinta sembra 
corrispondere alla misura di 6 piedi (è largo in genere 
poco meno di 180 cm) ed è costruito in fondazione con 
pietre locali di grandi dimensioni legate con terra, le 
quali sembrano tendere ad una qualche maggiore regola-
rità in prossimità degli accessi. Lungo il lato meridionale 
(prospetti fig. 421-422) resta parte dell’alzato, costruito 
in terra argillosa pressata, ben leggibile su questo lato 
in quanto sigillato dallo zoccolo di  fondazione della 
cinta di terza fase. Sul medesimo lato, presso il limite 
orientale del saggio di scavo, nella tessitura muraria si 
osserva la netta cesura verticale che indica la presenza di 
una originaria apertura e di una successiva tamponatura, 
riconducibile probabilmente ancora nell’ambito della 
seconda fase.
In alcuni punti il muro inizia a mostrare, a livello 
embrionale, si potrebbe quasi dire “sperimentale” la sin-
golare tecnica edilizia che caratterizza questo sito e che 
verrà adottata in maniera più sistematica nelle strutture 
riconducibili alla terza fase edilizia. In facciavista, ad 
intervalli regolari, vengono collocati in verticale, con 
funzione di piedritti, scheggioni di pietra di maggiori 
dimensioni, sui quali trovano appoggio pietre informi di 
dimensioni ridotte che vennero disposte a contrasto, a 
costruire una sorta di archetti irregolari  riempiti all’in-
terno di terreno cineritico 7. Ai piedritti in facciavista 
6 Nell’angolo NW e in quello SW la cinta muraria non è stata 
oggetto di scavo ma solo di rilievo attraverso i massi affioranti 
dal terreno. La misura del lato non può quindi essere considerata 
definitiva. In questa prospettiva non si può escludere che la misura 
reale della struttura in senso NS possa corrispondere in realtà a 165 
piedi, in un rapporto di 10 a 11 tra lunghezza e larghezza.
7 A questo proposito, in occasione dell’incontro RAMSES tenutosi 
a Napoli, è stato suggerito di leggere gli archetti come segno della 
presenza di tronchi di legno, inseriti trasversalmente alla struttura 
muraria in corrispondenza di ogni archetto. A confronto di ciò 
veniva segnalata la presenza di tronchi trasversali inseriti in strutture 
murarie nel territorio francese. Si tratta di un’ipotesi sicuramente 
degna di attenzione e da non sottovalutare, visto il contesto ricco 
di boschi in cui si colloca il sito di Serro di Tavola, tuttavia è un 
dato di fatto che finora l’analisi dei prospetti e le parti di muratura 
che sono state esplorate nella loro larghezza non hanno mai mostrato 
evidenza stratigrafica di un riempimento successivo al deperimento 
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corrispondono, all’interno dell’emplekton, filari molto 
irregolari di pietrame di piccola pezzatura, disposti orto-
gonali all’andamento della struttura, alternati a fasce 
dove invece prevale in larga parte la presenza di sola 
terra cineritica. Gli archetti leggibili sul paramento 
esterno proseguivano quindi nell’interno dell’emplekton 
formando complessivamente rozze e irregolari sequenze 
di piccole volte a botte. Si tratta di un artificio costruttivo 
che consentiva di irrobustire e irrigidire una struttura 
costruita in gran parte con pietrame di piccola pezzatura 
e da finissimo loess cineritico, di per sè molto incoerente 
e quindi poco adatto a legare tra loro le pietre, ottenendo 
comunque una muratura solida e di grandi dimensioni. 
di materiale organico come il legno, che, date le dimensioni dei 
tronchi che si sarebbero dovuti impiegare per riempire lo spazio 
tra i piedritti, avrebbe comunque lasciato una traccia all’interno del 
riempimento stesso, come è stato possibile osservare nei vari buchi 
di palo individuati in differenti settori dello scavo, rinvenuti colmi di 
residuo organico polverizzato. Va invece sottolineata la sostanziale 
omogeneità tra il legante terroso usato nelle parti di muratura in 
pietra e la terra pressoché priva di inerti utilizzata tra i piedritti.
La cinta muraria ottenuta rispondeva probabilmente 
meglio anche alle scosse di terremoto, frequenti e deva-
stanti in questo territorio, perchè in qualche modo veniva 
ad essere “armata” all’interno con archi di scarico in 
grado di resistere alle sollecitazioni sismiche.
Non conosciamo le strutture di articolazione interna 
dell’edificio nella seconda fase : è stato osservato solo 
un breve setto murario affiorante nella pavimentazione 
dell’ambiente di terza fase posto nell’angolo NW. Si 
può solo proporre che la struttura intravista sia a servi-
zio dell’ingresso del complesso, posto per evidenti fini 
difensivi in posizione marcatamente arretrata rispetto 
al perimetro esterno. Le strutture della fase succes-
siva hanno impedito la messa in luce del varco di 
ingresso, la cui presenza in quel punto è indicata solo 
dall’articolazione del muro perimetrale, che arretra 
notevolmente garantendo la protezione e il controllo 
del punto di accesso 8.
La terza fase edilizia fu preceduta dall’abbattimento 
generalizzato degli elevati in crudo delle strutture di 
8 A ridosso del muro perimetrale occidentale della terza fase, in 
un ridotto contesto stratigrafico riferibile al piano di calpestio a Sud 
grande muro perimetrale E-W della seconda fase, è stata messa in 
luce nella campagna di scavo del 1987 l’evidenza di un buco di palo 
di notevoli dimensioni e complessità riferibile probabilmente ad uno 
stipite di porta composto da un fascio di diversi legnami sagomati. 
L’impossibilità di verificare una evidenza simmetrica più a Sud, non 
permette per ora di riferire con sicurezza questa traccia alla struttura 
di accesso della fortificazione nella seconda fase.
Fig. 415.  Planimetria del complesso archeologico inserito
nel modello altimetrico digitale di Serro di Tavola.
Fig. 416.  Planimetria generale del complesso archeologico.
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seconda fase con lo spianamento del materiale di risulta, 
utilizzato per rialzare la quota del piano di calpestio e 
fondare su di esso le strutture del nuovo complesso.
L’edificio fu ricostruito integralmente ma in forma 
ridotta, collocandolo a ridosso del muro perimetrale 
Sud della cinta precedente, in modo da riutilizzare 
come fondazione quanto restava dello zoccolo lapideo 
e dell’alzato in crudo di un tratto della struttura perime-
trale precedente (fig. 423).
Il nuovo edificio (in arancio nella planimetria alla 
fig. 416) mantiene ancora una pianta quadrilatera 
ma riproposta in dimensioni assai ridotte, l’aspetto 
Fig. 419.  Il muro di cinta di seconda fase, utilizzato come fondazione 
della cinta di terza fase. Al piede del muro si nota la trincea di fondazione.
Fig. 420.  Sezione N-S all’esterno del muro perimetrale sud.Sono 
evidenziati la costruzione del muro perimetrale (US 624) con la relativa 
fossa di fondazione e gli strati riconducibili alla sistemazione
dei piani esterni nella fase IIa.
Fig. 421.  Montaggio fotografico del prospetto del lato Sud delle strutture nel tratto messo finora in luce.
Fig. 422.  Prospetto del lato Sud della cinta muraria. La struttura di seconda fase è in azzurro, in tono più chiaro è evidenziata la tamponatura in pietre di 
un probabile accesso. In arancio è indicata la struttura pertinente alla terza fase dell’edificio, fondata nell’elevato in crudo della struttura precedente.
La linea rossa verticale indica il punto corrispondente alla sezione stratigrafica delle fig. 418, 420 et 423.
Fig. 417. Serro di Tavola, lato sud del complesso. In primo piano 
la fondazione della cinta di prima fase, in secondo piano le cinte 
soprapposte della seconda e terza fase.
Fig. 418.  Serro di Tavola, sezione NS trasversale alla cinta muraria lato 
Sud. Sono evidenziati gli strati riconducibili alla prima fase.
Lo strato negativo 626 indica le operazioni di sbancamento
che preludono alla costruzione della cinta muraria di seconda fase.
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complessivo appare inoltre assai meno monumentale. 
Lo scavo ha portato in luce i lati meridionale, occiden-
tale e una piccola parte di quello settentrionale del nuovo 
edificio e sulla base di questi è stato ricostruito ipoteti-
camente l’intero perimetro del corpo centrale (in colore 
arancio chiaro in planimetria). E’ stata individuata la 
presenza di una ulteriore struttura ad angolo accostata 
all’angolo NW del corpo centrale, che rivela la probabile 
presenza di corpi di fabbrica addossati all’esterno del 
lato nord del complesso centrale, per ora non indagati. 
Un’ulteriore struttura pertinente a questa fase è stata 
messa in luce per un breve tratto nell’area occidentale 
esterna alla cinta muraria, ma il limite dello scavo non 
consente per ora di avanzare ipotesi interpretative circa 
la sua funzione al di là di una generica sistemazione di 
questo settore esterno dove verosimilmente continuava 
a passare il percorso viario.
La conoscenza del nuovo complesso è quindi limitata 
al corpo centrale, le cui dimensioni si riducono a circa m 
35,07 EW x 31,80 NS, per una superficie complessiva di 
circa 1120 mq. Si tratta di misure che non trovano riferi-
mento nell’unità metrica adottata nella fase precedente e 
sembrano invece presupporre l’utilizzo di un piede sen-
sibilmente più lungo, corrispondente a circa 31,8 cm. Se 
così fosse il nuovo edificio corrisponderebbe a 110 piedi 
in senso EW e 100 in senso NS. Ne consegue che il nuovo 
edificio manterrebbe il rapporto dimensionale di 10 a 11 
adombrato già dalla struttura di seconda fase, ma con i 
lati invertiti : ora ad essere più lunga è la dimensione EW, 
mentre nella precedente struttura era quella NS.
Cambia anche lo spessore delle strutture, di larghezza 
diversa nei diversi lati : in quello Ovest, più esposto 
verso la strada, la muratura è di poco inferiore a 160 cm 
(5 piedi ?), in quello Sud la misura oscilla intorno a 
152 cm, in quello Nord è di circa 140 cm (3 piedi + 
1 cubito ?). Le strutture di suddivisione interna lungo 
i lati Sud e Nord si aggirano invece intorno a 95 cm 
(3 piedi) mentre quelle che scandiscono gli ambienti sul 
lato Ovest raggiungono 113 cm (2 piedi + 1 cubito ?).
Il corpo centrale è articolato all’interno in una corte 
centrale aperta su cui affacciano numerosi ambienti 
disposti lungo i lati in sequenze regolari e con caratteri-
stiche omogenee nell’ambito di ciascun lato.
Lungo il lato Sud si dispongono tre vani (II-III-IV) 
(fig. 424-425) con caratteristiche e dimensioni simili 
(rispettivamente m 5,16 - 5,24 - 5,61 circa in senso 
EW, m 5,15 in senso NW) 9, distinti tra loro da muri di 
suddivisione interna e chiusi verso Sud dal muro peri-
metrale del complesso. I tre ambienti risultano invece 
9 Tenendo conto del piede proposto di cm 31,08, che porta a 
un cubito di cm 47,7, merita osservare che la misura di 11 cubiti 
corrisponde a m 5,247, mentre 11 cubiti + 1 piede misurano cm 556,5.
completamente aperti verso la corte centrale con una 
base in pietra, utilizzata verosimilmente per l’appoggio 
del trave verticale che doveva sorreggere il tetto, collo-
cata al centro del lato aperto.
In ciascuno di questi tre ambienti è stato rinvenuto 
un focolare, posto al centro del vano, direttamente sul 
piano pavimentale, con due pietre collocate diame-
tralmente all’area di terreno concotto che individua la 
superficie del focolare (fig. 424-425). Rappresentano 
probabilmente l’appoggio degli alari per lo spiedo e 
sono l’unico apprestamento fisso riconoscibile. In due di 
questi ambienti sono state rinvenute parti di due anfore 
da trasporto.
Nei vani II, III e IV i battuti pavimentali erano sigil-
lati dal crollo, completo e intatto, del tetto di tegole piane 
(fig. 426), del consueto tipo con alette laterali a quarto di 
cerchio allargato.
L’ambiente I, posto nell’angolo SE, appare invece 
chiuso verso Nord da una struttura muraria che lascia 
un largo passaggio di circa m. 2,36 (5 cubiti ?). Questa 
struttura rappresenta molto probabilmente il primo 
muro di suddivisione interna della sequenza di ambienti 
che si devono disporre lungo il lato Est del complesso, 
ancora non esplorati e forse simili a quelli lungo il lato 
Ovest. All’opposto angolo SW troviamo invece il vano 
V (fig. 427), un rettangolo allungato in direzione Nord, 
le cui dimensioni sembrano legate alla necessità di dislo-
care più a Nord il varco di accesso alla corte centrale, 
in modo da non interferire con il muro di suddivisione 
dal contiguo ambiente IV. Il vano V è funzionalmente 
da attribuire alla sequenza di vani lungo il lato Ovest, 
ognuno di essi con accesso diretto alla corte centrale ma 
caratterizzati dall’essere chiusi da muri su tutti i quattro 
lati. L’ambiente V ingloba nell’angolo NW una struttura 
quadrangolare che potrebbe adombrare la presenza di un 
corpo di fabbrica rialzato, una sorta di torretta eretta a 
controllo dell’unico ingresso finora individuato, posizio-
nato sul lato Ovest dell’edificio, come già era avvenuto 
nella seconda fase.
I vani VI e VII occupano il settore centrale del lato 
Ovest e sembrano destinati al controllo dell’ingresso, un 
varco di dimensioni contenute, circa 127 cm (4 piedi), che 
si apre nell’angolo SW dell’ambiente VI. Chi dall’esterno 
entrava  nell’edificio era costretto a passare in un ambiente 
che poteva essere sorvegliato e a seguire un percorso non 
in asse, dal momento che il passaggio per accedere al 
cortile centrale era traslato verso il limite Nord dell’am-
biente. Il vano VI inoltre era in comunicazione diretta, 
attraverso un ampio varco (m 2,70), anche con il vano 
VII, che sembra quindi destinato ugualmente ad attività di 
controllo o di relazione con l’esterno. Anche quest’ultimo 
ambiente era comunque dotato, come tutti gli altri vani, di 
un passaggio autonomo verso la corte centrale.
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L’angolo NW dell’edificio è occupato dal vano VIII 
(fig. 428) che appare serrato tra i vani contigui. Da 
questo ambiente l’accesso alla corte centrale avviene 
percorrendo una sorta di breve corridoio che in parte si 
antepone al vano IX, il primo della nuova sequenza di 
ambienti ipotizzabile lungo il lato Nord. Nel vano VIII, 
a breve distanza dal muro divisorio che lo separa dal IX, 
venne costruito un muro parallelo di incerta funzione. E’ 
possibile che indichi la presenza di una stretta scala per 
salire ad un piano superiore, scala il cui accesso sem-
bra avvenire da Sud, mentre una piccola porta ricavata 
nella parte settentrionale del muro attesta l’utilizzo dello 
stretto vano sottoscala sino ad una successiva tampona-
tura che sigilla l’ambiente stesso. La possibile presenza 
di una scala verrebbe ad indicare che questo vano d’an-
golo potrebbe avere avuto una funzione di torre o di 
altana, tenuto conto anche del fatto che l’angolo NW 
dell’edificio è quello che offre la migliore visuale sulla 
strada di risalita all’altopiano.
Nel vano VIII lo scavo è stato condotto a maggiore 
profondità asportando quello che era il piano di calpe-
stio in terra battuta dell’ambiente e mettendo in luce 
ristrutturazioni interne del vano, tra cui lo spostamento 
del muro divisorio Sud, in origine più arretrato, oltre ad 
una struttura muraria da attribuire alla seconda fase di 
cui si è detto. Queste ristrutturazioni interne alla terza 
fase sono documentate solo in questo ambiente dove 
l’esplorazione è stata condotta più in profondità, ma al 
momento non se ne può valutare la portata nell’ambito 
dell’intero l’edificio (fig. 429).
Il vano VIII mostra a ridosso del lato Nord un ban-
cone in muratura. Su di esso, all’estremità Ovest, era un 
focolare, collocato entro una piccola struttura muraria 
appositamente apprestata (fig. 428, sullo sfondo).
L’ambiente IX, sul lato Nord, risulta totalmente aperto 
verso la corte centrale esattamente come il vano che gli 
corrisponde nel lato Sud, facendo presagire la presenza 
di una sequenza di vani speculare a quella osservata sul 
lato Sud. All’interno di questo vano tuttavia non è stato 
rinvenuto il focolare e il crollo di tegole che qualifica i 
vani II-IV, bensì un basamento quadrato, eretto al centro 
del vano e  costruito interamente in pietrame irregolare di 
medio-piccolo taglio la cui solidità strutturale indica un 
utilizzo per una installazione di particolari dimensioni.
La presenza di altre strutture in pietra, con caratteri-
stiche di brevi banconi di incerta destinazione, si sono 
osservate anche a ridosso delle strutture perimetrali dei 
vani II e IV e, nell’ambito della corte interna, nell’area 
antistante il vano IX. A questo proposito occorre evi-
denziare la estrema difficoltà che presenta lo scavo  di 
questo sito a causa della particolare tecnica edilizia 
adottata. L’impiego di terra e pietrame di ridotta pez-
zatura,  unito al collasso che le strutture subirono nel 
momento in cui cedette il sistema di archi di scarico di 
pietre messe a contrasto, rende particolarmente difficile 
la distinzione dei limiti dei crolli rispetto alle strutture 
ancora in situ, soprattutto negli strati più superficiali, 
profondamente alterati dall’apparato radicale di una 
vegetazione che cresce rigogliosissima, grazie alla 
eccezionale fertilità del terreno.
In questa terza fase di vita del complesso la partico-
lare tecnica costruttiva in precedenza illustrata, evidente 
attraverso le sequenze di archetti sul paramento della 
struttura (fig. 429, in primo piano), venne utilizzata in 
maniera diffusa e costante, soprattutto nelle murature di 
maggiore portata, anche se la regolarità di esecuzione 
raggiunge esiti diversi. Questa tecnica risulta partico-
larmente leggibile sui prospetti esterni occidentale e 
settentrionale della cinta perimetrale (fig. 430), sul lato 
interno della stessa in corrispondenza del vano VIII e, in 
questo stesso vano, sul prospetto settentrionale del muro 
divisorio a Sud.
Un saggio condotto in profondità nella corte centrale 
(fig. 431), nel settore antistante il vano II, ha consentito 
di individuare nell’accumulo di terreno cineritico vulca-
nico che caratterizza la stratigrafia interna del complesso 
una sequenza di piani di calpestio in terra battuta, ricon-
ducibili rispettivamente alla seconda (US 252) e terza 
fase edilizia (US 210). Nell’US 252 si è individuato un 
buco di palo, isolato e non interpretabile per il limite 
dell’indagine, indizio di apprestamenti lignei che dove-
vano occupare, almeno in parte, lo spazio della corte 
centrale.
La definizione in termini di cronologia assoluta 
delle tre fasi edilizie individuate si basa sui reperti 
provenienti dai pochi strati di vita che finora è stato 
possibile indagare.
Occorre dire innanzitutto che la ceramica rinvenuta è 
tutta di produzione greca, per la gran parte attica, men-
tre la ceramica ad impasto resta finora rappresentata da 
un solo frammento, che appare del tutto isolato. Tenuto 
conto che in questa sede lo spazio a disposizione non 
consente una schedatura puntuale dei reperti, si presen-
tano solo le immagini dei materiali utili alla definizione 
cronologica delle fasi di vita del sito, corredate dai dise-
gni dei reperti più significativi. Il riconoscimento dei 
frammenti appare peraltro agevole trattandosi di classi 
di materiali e di forme ben note.
La fase di vita IIb è fissata dai reperti provenienti 
dalla US 230 (equivalente alla US 606 graficizzata nella 
sezione a fig. 420), strato individuato nel saggio con-
dotto nel 1987 all’esterno del muro di cinta Sud (UUSS 
623-624 nella sezione).
I reperti (fig. 432) comprendono frammenti di piedi 
e orli di coppe ioniche tipo B2, orli di coppe a lab-
bro, un piede di kylix tipo C, un frammento di parete 
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Fig. 429.  L’ambiente VIII visto da Nord. Sul paramento in primo piano si 
nota la tecnica muraria a sequenza di archetti.
Fig. 428.  L’ambiente VIII all’angolo NW visto da Sud.
Si notano nell’angolo NW il focolare rialzato e, a Est, i due muri paralleli
indicanti forse la presenza di una scala.
Fig. 424.  L’ambiente II visto da nord, al centro l’area del focolare.
Fig. 425.  L’ambiente IV visto da sud con il focolare al centro.
Fig. 426.  Il vano III, visto da sud, con il crollo di tegole del tetto.
Fig. 427.  La sequenza degli ambienti lungo il lato ovest.
Fig. 423.  Sezione N-S all’esterno del muro 
perimetrale Sud.Costruzione del muro 
perimetrale di III fase (US 109)
e nuova sistemazione dei piani esterni.
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decorata a fasce, materiali che delineano nel complesso 
un panorama cronologico riconducibile alla fine del VI 
sec. a.C. o che al massimo può scendere ai primissimi 
anni del V secolo. Dal medesimo strato proviene inoltre 
un frammento della parte inferiore di un aryballos glo-
bulare in faïence (fig. 433) risalente ancora alla prima 
metà del VI sec. a.C.
La collocazione alla fine del VI-inizi V sec. a.C. per 
il periodo finale della II fase trova conferma anche dagli 
strati US 287 e US 276, che sono antecedenti all’attività 
del focolare nell’ambiente VIII. Nell’US 287 il frammento 
più significativo è il piede di una kylix tipo C (fig. 434), 
mentre dall’US 276 provengono l’orlo di una coppa a lab-
bro e il piede di una coppa ionica tipo B2, un piede di 






















Fig. 430.  Il prospetto del muro di cinta della terza fase, lato ovest. Sotto, il lato esterno ;
sopra, un tratto del lato interno dove è più evidente la tecnica costruttiva dell’elevato.
Fig. 431.  Il saggio in profondità nella corte centrale,
con i piani di calpestio di seconda e terza fase.
Fig. 432.  Ceramica datante dal piano di calpestio esterno al muro di cinta Sud nella
fase IIB (US 230).
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La sequenza stratigrafica più 
significativa è quella individuata 
nel saggio condotto in profondità 
nella corte centrale del complesso 
(fig. 431). E’ ascrivibile alla 
seconda fase il battuto pavimen-
tale US 252, dal quale ancora 
una volta proviene ceramica fine 
databile alla fine del VI sec. a.C., 
oltre anche ad anfore da trasporto 
e ceramica da cucina in quantità 
significativa (fig. 436)
Questo strato è sigillato dal 
piano di calpestio successivo 
(US 210), in corrispondenza 
stratigrafica con il pavimento 
dell’adiacente vano II e da attribuire pertanto alla terza 
fase di vita del complesso.
Il confronto tra i materiali provenienti dai due diversi 
battuti evidenzia il ricorrere in US 252 di ceramica con 
bande a risparmio ancora di pieno VI sec. a.C. mentre in 
US 210 insieme a materiale residuale (piedi a tromba e 
coppe a labbro ridotto) ricorrono le forme delle kylikes e 
degli skyphoi più caratteristici dei decenni centrali della 
prima metà del V sec. a.C., insieme a vari tipi di anfore 
da trasporto (fig. 437).
Confortano queste indicazioni cronologiche per la 
terza fase edilizia la stemless kylix (US 274, fig. 438), 
databile intorno al 480 a.C., rinvenuta sulla soglia di 
accesso  al sottoscala ipotizzato per il vano VIII,  e i 
reperti dalla US 295, strato di riempimento del basa-
mento quadrangolare al centro dell’adiacente vano IX, 
tra i quali si riconoscono frammenti di ceramica di pro-
duzione calcidese e un piede di coppa tipo C (fig. 439).
In sintesi, per la cronologia della prima fase dispo-
niamo solo del terminus ante quem della sua distruzione, 
avvenuta negli ultimi decenni del VI secolo a.C., 
momento in cui si deve collocare la costruzione della 
cinta muraria della II fase. I materiali residui rinvenuti 
nelle diverse campagne non salgono comunque oltre la 
prima metà del VI secolo a.C. La terza fase deve essere 
collocata una generazione dopo la seconda, intorno al 
490-480 a.C. L’ultima fase edilizia risulta essere stata 
anch’essa di breve durata dal momento che dai livelli di 
crollo e disfacimento degli alzati in crudo, sostanzial-
mente privi di materiali, proviene come reperto isolato 
un boccaletto attico della forma di Pheidias, databile al 
terzo quarto del V sec. a.C (fig. 440). La fine dell’inse-
diamento non sembra da collegare ad eventi traumatici: 
mancano tracce significative di incendio e l’assenza di 
reperti metallici quali alari e spiedi, indiziati dalle pietre 
di appoggio presso i focolari, indica l’avvenuto recupero 
di tutta l’attrezzatura possibile al momento dell’abban-
dono del sito.
Dopo questa data il sito versa in totale abbandono 
e allo stato delle indagini non vi sono tracce di riuso, 
anche parziale, delle strutture.
L’interpretazione del complesso rimane problematica 
Fig. 434.  Ceramica datante dall’US 287.
Fig . 435.  Ceramica datante dall’US 276.
Fig. 433.  Frammento di aryballos in faïence 
dall’US 230.
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ma allo stato delle ricerche e a partire almeno dalla 
seconda fase, non sembra possibile ricondurlo in alcun 
modo ad un  ambito indigeno di carattere insediativo. 
Non è stata ancora effettuata una analisi statistica rigo-
rosa dei materiali rinvenuti ;  tuttavia, anche solo da un 
primo sommario esame, risulta evidente che la ceramica 
da cucina ricorre in percentuale trascurabile mentre 
assai alta risulta la presenza e la varietà di coppe e, in 
minor numero, di skyphoi, associati ad anfore da tra-
sporto. E’ questo un segno che sembra evidenziare un 
consumo del vino che dovette assumere carattere collet-
tivo e non episodico.
Di contro mancano del tutto i pithoi per la conser-
vazione delle derrate alimentari e reperti connessi con 
la preparazione del cibo, quali mortai e macine. Questo 
fatto, insieme alle dimensioni rilevanti della superficie 
del complesso, che pur dimezzata nella terza fase resta 
comunque significativa (almeno 1120 mq), indirizza 
ad escludere una interpretazione come fattoria. Ad una 
diversa lettura porta anche la planimetria, che è il risul-
tato di un progetto definito e rigoroso, difficilmente 
riconducibile ad una iniziativa edilizia di tipo privato. 
Per di più tale progetto viene attuato con l’uso di tecniche 
costruttive profondamente innovative.
La copertura di tegole che si è osservata sugli 
ambienti II-IV della terza fase, unita alla presenza dei 
focolari centrali, porta anche ad escludere l’ipotesi di 
identificarli con stalle per il ricovero degli animali, ipo-
tesi avanzata in relazione alla totale apertura sul lato 
Nord degli stessi vani (Cordiano 2006, 47, nota 102).
Che si tratti di un complesso di carattere pubblico 
sembra emergere anche dalla scelta di adottare nella 
terza fase edilizia una unità di misura diversa, un piede 
di lunghezza sensibilmente maggiore. Appare evi-
dente che questo debba essere un segno della scelta, 
di ordine politico, di volersi riferire ad un preciso oriz-
zonte culturale, diverso dal precedente. D’altro canto 
la riproposizione nella terza fase edilizia della tecnica 
costruttiva ad archetti sperimentata fin dalla seconda 
fase permette di affermare che le maestranze che hanno 
realizzato il complesso si sono formate in una tradizione 
di ambito locale e quindi che la adozione del diverso 
sistema metrico non può essere semplicisticamente 
imputata a maestranze di provenienza diversa ma rap-
presenta la spia di un preciso indirizzo politico.
In conclusione si ritiene che la proposta già avanzata 
Fig. 436.  Ceramica da mensa e da trasporto dal piano di calpestio di seconda fase US 252.
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Fig. 438.  Frammenti ceramici dallo strato US 274.
Fig. 437.  Ceramica dal piano di calpestio di terza fase (US 210).
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(Costamagna 1986) di individuare nel complesso edili-
zio un punto di controllo del territorio reggino mantenga 
tuttora la sua validità, si voglia o meno attribuire ad 
esso la precisa connotazione di phrourion. La posizione 
topografica e lo spessore delle murature perimetrali 
(specie nella seconda fase), unite al carattere pubblico 
del complesso, indirizzano ad una finalità militare e 
la lettura che resta più verosimile sembra 
essere quella di un sito fortificato sede di una 
piccola guarnigione in grado di garantire il 
controllo della strada di risalita dalla Piana 
di Gioia Tauro verso il cuore del territorio 
di Rhégion, evitando così che i Locresi, che 
nella seconda metà del VI sec. a.C. avevano 
raggiunto il pieno controllo della Piana a 
Nord del Petrace, potessero effettuare scorre-
rie a danno dei campi coltivati sull’altipiano 
retrostante, serbatoio alimentare dei Reggini.
D’altro canto questa proposta di interpre-
tazione ha trovato conforto, come accennato 
nelle premesse, in una serie di altri siti che 
negli ultimi anni sono stati indagati o solo 
individuati ma che hanno in comune con 
Serro di Tavola il tratto più evidente e caratte-
rizzante, quello di un insediamento di ridotte 
dimensioni, ubicato in posizione strategica, 
nel punto che offriva le migliori possibilità 
di controllo di percorsi che davano accesso 
al territorio montagnoso interno.
Il sito meglio noto è quello di contrada 
Palazzo di Oppido Mamertina (Brizzi 2005), 
una piccola fortificazione messa integral-
mente in luce, costruita alla fine del IV-inizio 
del III sec. a.C. e abbandonata nel corso o 
subito dopo la seconda guerra punica. La 
fortificazione era stata anticipata da una 
struttura precedente, che per ora risulta indi-
ziata solo dal materiale ceramico, risalente 
al VI sec. a.C. La fortificazione presenta 
tecniche costruttive e attenzioni poliorce-
tiche differenti rispetto agli edifici di Serro 
di Tavola, ma ne condivide la strategia inse-
diativa e probabilmente la stessa funzione 
di piccolo presidio militare dislocato in un 
ambito remoto della chora, volto non tanto 
ad una velleitaria difesa militare dei confini, 
quanto alla garanzia del regolare svolgi-
mento delle attività di sfruttamento agrario 
e silvo-pastorale vitali per la polis artefice di 
questa infrastruttura, da riconoscere proba-
bilmente nella città di Locri 10.
Un altro sito con analoghe caratteristiche 
topografiche è quello segnalato ancora più a 
10 A differenza di quanto ipotizzato, sia pur con molte riserve, in 
una prima fase delle indagini di scavo (Brizzi 2000), il completamento 
delle ricerche sul sito e nel territorio circostante ha indirizzato 
l’inquadramento della fortificazione di c.da Palazzo nell’ambito di 
un sistema di controllo del territorio proprio delle città greche di 
questa parte montagnosa della regione, ma con interessanti confronti 
anche nella madrepatria (cfr. Munn 1993, p. 25-31).
Fig. 440.  Mug della forma di Pheidias dai livelli di abbandono.
Fig. 439.  Frammenti ceramici dallo strato US 295.
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Nord, nel territorio di Grotteria, in località a Croceferrata 
(Settis 1987).
Una serie di altre presenze si sono individuate sul 
versante ionico del territorio di Reggio, sulle alture che 
dominano da Ovest il basso corso della fiumara di Palizzi 
(Costamagna 2000a),  per la quale si ipotizza l’identifi-
cazione con il fiume Halex (Cordiano 2000).
Questa interpretazione del complesso edilizio di 
Serro di Tavola non esclude che il luogo possa aver 
assunto anche una valenza legata al sacro e ad even-
tuali cerimonie di culto, considerata anche la generale 
volontà, in antico, di sottoporre alla protezione divina 
l’esigenza collettiva di sicurezza del territorio.
In ultimo occorre evidenziare che, allo stato attuale 
delle ricerche, il complesso di Serro di Tavola almeno 
nella seconda e terza fase edilizia risulta una costruzione 
autonoma ed indipendente mentre quanto è noto della 
prima fase appare per ora del tutto insufficiente a formu-
lare qualsiasi ipotesi al riguardo.
Limitati interventi di asportazione della vegetazione 
superficiale condotti sull’altopiano a poche decine di 
metri di distanza dal muro di cinta Sud del complesso 
hanno rivelato nel 1987 indizi di una presenza antro-
pica di natura imprecisata. Ancora più a Sud, nelle 
immagini aeree, si osserva una anomalia lineare che 
attraversa in senso Est/Ovest l’altopiano allungato del 
Serro, segnando una marcata cesura trasversale in pros-
simità della piccola sella che lo collega al resto dei Piani 
d’Aspromonte. Non è possibile allo stato attuale formu-
lare ipotesi interpretative di queste tracce, si intuisce 
solo la possibilità di una presenza insediativa di natura 
diversa (forse di carattere indigeno ?), che potrà essere 
chiarita in futuro solo attraverso indagini estese.
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